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			Ringraziando Nietzsche

			La psicologia degli istinti

		

	
		
			Sebbene il nostro modo di vivere, le nostre istituzioni e le nostre conoscenze abbiano subito profondi cambiamenti, i nostri istinti, per il bene come per il male, rimangono in grandissima parte quelli che erano quando, per la prima volta, il cervello dei nostri antenati raggiunse le sue proporzioni attuali.

			(Bertrand Russell)

		

	
		
			INTRODUZIONE

			Fin dalla prima gioventù non ho mai accettato l’idea che si possa considerare l’essere umano un animale razionale, che solo in particolari circostanze spiacevoli rischia di perdere la sua fondamentale ragionevolezza. Per quanto mi era dato di vedere, le persone normali mi sembravano invece sostanzialmente irragionevoli e solo con grandi sforzi di convincimento le si poteva condurre a riflettere in modo, appunto, razionale.

			Fu in quel periodo che ebbi occasione di leggere i libri di Bertrand Russell, eminente filosofo inglese che aveva il duplice pregio di non essere condizionato da alcuna ideologia, ma soltanto dalla ricerca della verità e, insieme, dalla chiarezza espositiva. Questo secondo aspetto, lungi dall’essere un dettaglio secondario, rivelava nel contempo rispetto per il lettore, che ha il diritto di essere facilitato nella comprensione, e rifiuto per gli orpelli linguistici tramite cui molti scrittori cercano di offrire un’impressione autorevole a fronte di una sostanziale povertà ideativa.

			Per quanto riguarda invece le sue opinioni, affermazioni come questa, che suggeriscono l’idea che l’animo umano sia guidato da forze arcaiche, ebbero un significativo impatto sul mio modo di pensare:

			Molta gente è più felice in tempo di guerra di quanto non lo sia in tempo di pace, purché la sofferenza immediata derivante dalla lotta non cada in modo troppo pesante, personalmente, sopra di loro. È molto facile che una vita tranquilla sia una vita noiosa. La vita senza avventure di un cittadino benpensante, impegnato a guadagnarsi un modesto salario con un lavoro umile, lascia totalmente insoddisfatta tutta quella parte della sua natura che, se egli fosse vissuto quattrocentomila anni fa, avrebbe trovato sfogo nella ricerca del cibo, nell’atto di tagliare la testa ai suoi nemici e nello sfuggire alle attenzioni delle tigri. Quando viene la guerra, l’impiegato di banca può sfuggire al suo lavoro ordinario e diventare un paracadutista e allora, finalmente, ha la sensazione di vivere nella maniera in cui avrebbe dovuto vivere secondo le intenzioni della natura.

			(Autorità e individuo, p. 21)

			Metodologia di studio

			Ispirato da queste suggestioni, mi sono sforzato di approfondire l’idea che il comportamento umano, come anche quello delle specie animali superiori, possa essere integralmente orientato dalla dinamica degli istinti. Un tale tipo di indagine esula però da una ricerca di ordine scientifico, il che non significa che essa rifiuti il metodo scientifico, che è caratteristico della psicologia da laboratorio e della statistica. Semplicemente non ha finalità scientifiche, ma filosofiche (meta-psicologiche). In sostanza essa cerca di “interpretare” i fatti, ossia di ordinarli in modo logico e coerente, e non di produrli o di dimostrarne la ricorrenza a certe condizioni per mezzo di verifiche strumentali o statistiche. Naturalmente non manca di avvalersi dei dati offerti dalla sperimentazione, in particolare da quella neuropsicologica. Nondimeno questa teoretica è principalmente un’analisi filosofica, che avvicina psicologia ed etologia, e si collega all’Evoluzionismo di H. Spencer, alla teoria della selezione naturale di C. Darwin e all’idea presocratica del Lògos, la Sapienza Unica che noi moderni chiamiamo Natura.

			Per questo motivo, ossia poiché è una psicologia soprattutto “pensata”, è destinata ad essere poco apprezzata da coloro che riconoscono solamente alla sperimentazione e alla statistica la liceità di descrivere il mondo psichico. Resta il fatto che in psicologia le cose non procedono come nelle altre discipline per il semplice motivo che le variabili che concorrono a determinare la condotta umana sono talmente numerose e interconnesse che sperare di isolarle, come la metodologia scientifica richiede, è pura illusione. Può andar bene quando l’oggetto della ricerca è molto ristretto: come lo è, ad esempio, lo studio sperimentale dei riflessi che ha sul comportamento la privazione del sonno. Ma non appena la realtà psichica esaminata è un po’ più complessa, i dati oggettivi necessitano soprattutto di una riflessione, di un ordinamento concettuale, di un’interpretazione. E questo, a certi livelli di complessità, è speculazione: e dunque filosofia.

			I compagni di viaggio

			L’ipotesi che le dinamiche psichiche possano essere ricondotte all’azione combinata degli istinti è già stata proposta in passato da vari studiosi: come W. James, W. McDougall e soprattutto C.G. Jung. Questa sua dichiarazione (Istinto e inconscio, p. 224) ne è una prova: «Gli istinti possono essere addomesticati solo parzialmente: la base umana rimane sempre istintiva… istinti e archetipi sono stati ugualmente oscurati dalla straordinaria differenziazione del nostro pensiero». In un saggio del 1932, I rapporti della psicoterapia con la cura delle anime, egli annota: «Si può anche considerare la possibilità che il fattore psichico sia solo una combinazione di istinti… Si può addirittura considerare la possibilità che tutto ciò che è psichico sia compreso nella somma totale degli istinti». Anche a proposito della volontà, che per la maggior parte degli studiosi rappresenta un’entità del tutto estranea all’ambito istintuale, Jung pone in rilievo che la volontà: «… non può superare i limiti della sfera psichica: non è in grado di costringere l’istinto» (Riflessioni teoriche sull’essenza della psiche, 1947).

			Come si vede, sono stato opportunamente confortato da autorevoli studiosi nella mia ipotesi che si possa teorizzare una psicologia degli istinti, un sistema di pensiero che sappia coniugare Innatismo con Ambientalismo, e dove gli istinti giocano il ruolo di committenti profondi, di artefici del programma psichico ineludibile. Per parte sua l’ambiente, cioè la situazione storica e geografica (nonché le risorse fisiche, economiche, intellettive e di salute del singolo individuo), rappresenta la cornice dove vengono decisi gli obiettivi personali, gli scopi, le motivazioni, ossia l’infinita gamma dei desideri coltivati dai singoli individui allo scopo di dare espressione (più o meno efficace) ai bisogni profondi, agli istinti, che sono gli stessi da sempre e che non cambieranno mai nel corso delle future generazioni. Questa formulazione, come si può intendere, riecheggia l’idea di Nietzsche dell’eterno ritorno, di ciò che non tramonta mai, quali che siano gli avanzamenti o gli arretramenti della società, e si pone in opposizione all’idea, di stampo illuministico, che l’umanità proceda lungo una via lineare di progresso e di emancipazione da se stessa.

			Ho citato Nietzsche, che più che un compagno di viaggio si è rivelato un vero Virgilio, il portatore di una lampada rischiarante che non solo mi ha confortato, ma mi ha rafforzato attraverso il mio viaggio riflessivo nei meandri dell’arcipelago degli istinti. Ogniqualvolta, infatti, nutrivo un dubbio o necessitavo di un giudizio o di una similitudine per dare veste alle mie argomentazioni, egli giungeva pronto con un aforisma illuminante, come questo: «L’istinto è la più intelligente fra tutte le forme di intelligenza che sono state fino ad ora scoperte». Una sentenza, questa, sufficiente a rovinare la digestione a tutti gli psicologi cognitivo-comportamentali che si spartiscono il mercato della psicologia.

			Sul numero e sulla complessità delle interazioni istintuali, così egli si esprime: (1881, n. 119) «Per quanto uno possa spingere avanti la sua conoscenza di sé, niente certo può essere più incompleto del quadro di tutti quanti gli istinti che costituiscono il suo essere. È già difficile che egli dia un nome ai più grossolani di essi: il loro numero e la loro forza… e soprattutto le leggi del loro nutrimento rimangono per lui del tutto ignote… Le nostre esperienze… sono tutte, in tal senso, dei mezzi adatti alla nutrizione… posto che un istinto si trovi al punto di bramare un appagamento… allora guarderà ad ogni avvenimento della giornata in vista di come possa utilizzarlo al suo scopo». La dinamica degli appagamenti, o nutrimenti, istintuali si fa però complicata dal momento che i bisogni profondi esprimono richieste che sono spesso in contrasto vicendevole. Sul piano pratico, i desideri espressi per dare corpo agli istinti sono vicendevolmente incompatibili, sicché: (1881, n. 109) «… il fatto però che si voglia in genere combattere la veemenza di un istinto non sta in nostro potere, come tanto poco lo è il metodo che si adotta o il successo che con questo metodo si consegue. In tutto questo processo, piuttosto, il nostro intelletto è evidentemente solo il cieco strumento di un altro istinto, che è divenuto un rivale di quello che ci tormenta con la sua irruenza». Quindi per Nietzsche l’intelletto non è qualcosa di diverso rispetto all’istinto, ma rappresenta lo “strumento” di uno specifico istinto: quello che, in questa trattazione, ho definito come “istinto di organizzazione”, che va inteso come il bisogno profondo di conferire alle cose un ordine, una prevedibilità, una gerarchia progettuale. E dunque, anche di disciplinare la pressione anarchica dei singoli istinti, che nei fatti si mostra come un antagonismo fra desideri contrastanti.

			Vorrei dire ancora qualcosa su un altro tema caro al filosofo tedesco, quello dell’oltreuomo, che rappresenta il superamento dell’uomo normale, prigioniero delle convinzioni correnti, della religione che lo asservisce ad una volontà che contrasta la sua natura istintuale, che lo plasma spegnendone l’autenticità, l’individualità. Non a caso il bisogno istintuale di individuazione è trattato ampiamente in questo testo. Dell’uomo normale, contrapposto all’oltreuomo che sa liberare la sua vera natura dalle manipolazioni dell’ambiente, Nietzsche dice infatti (1881, n. 455): «Per come oggi veniamo educati, riceviamo in primo luogo una seconda natura; e la possediamo quando il mondo ci dice maturi, adulti, utilizzabili. Pochi sono abbastanza serpenti da staccarsi un giorno questa pelle, quando, sotto il suo involucro, è maturata la sua prima natura. Nei più il seme di essa avvizzisce». Nella Terza considerazione inattuale, n. 1, 1874, egli afferma: «… i tuoi veri educatori e formatori ti svelano il senso originario e la materia fondamentale del tuo essere… di difficile accesso, perché legato, paralizzato: i tuoi educatori non possono essere altro che i tuoi liberatori».
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			IL PROGRAMMA ISTINTUALE

		

	
		
			L’uomo, essendo l’oggettivazione più perfetta della volontà di vivere, è anche il più bisognoso degli esseri; non è che volontà e bisogno e lo si potrebbe definire una concrezione di bisogni

			(Arthur Schopenhauer)

		

	
		
			I BISOGNI UNIVERSALI
E I DESIDERI CONTINGENTI

			I discepoli dei filosofi greci e romani frequentavano per anni le accademie allo scopo di raggiungere la pace interiore che promana dall’auto-conoscenza e dalla sapienza. Dobbiamo allora pensare che, se essi dedicavano tanto impegno alla propria crescita spirituale, né più né meno dei contemporanei anch’essi pativano di ansia o di depressione. Ebbene, questa eterna condizione di turbamento, prostrazione e insoddisfazione di sé viene oggigiorno affrontata in primo luogo per mezzo di sostanze farmacologiche, come le benzodiazepine o gli inibitori dell’attività noradrenergica. Ed è allora probabile che molti psichiatri siano convinti che, se gli stoici e gli epicurei avessero saputo che l’equilibrio interiore e la serenità dell’animo sono fondamentalmente una questione legata all’aggancio della serotonina nella giunzione sinaptica neuronale, forse avrebbero risparmiato un bel po’ di fatica a filosofare per anni. Ma supponiamo invece, tolte le malattie mentali vere e proprie, che le alterazioni metaboliche non costituiscano la causa del malessere, bensì l’effetto della sofferenza psichica. Se questo fosse vero, non diversamente da quanto facevano i pensatori del passato, dovremmo allora indagare il motivo per cui, a parità di condizioni di vita, alcuni riescono ad essere sereni e in armonia col prossimo, mentre altri si macerano interiormente e non sono in grado di vivere con i loro simili senza conflitti e amarezze. Di certo esistono differenze neurofisiologiche che rendono le persone psichicamente diverse ma, tolti i casi limite, non al punto da rendere taluni saggi ed equilibrati ed altri stolti e impulsivi.

			Da ciò, recuperando Socrate e compagni, è lecito chiedere: e se l’agitazione dell’animo e la disarmonia nei rapporti sociali fossero soprattutto l’effetto di una maldestra educazione interiore? La conseguenza di un’errata comprensione di sé? L’esito di una tattica interpersonale fallimentare e di una scarsa auto-disciplina? E, naturalmente, anche di una precaria stabilità interiore, a causa di un insufficiente nutrimento affettivo da parte dei genitori?

			L’edonismo epicureo

			Ebbene, se questa ipotesi fosse vera, allora l’insegnamento dei nostri antichi padri spirituali potrebbe rivelarsi ancora attuale ed esserci proficuo come lo era per i loro discepoli. Stando a questo, leggiamo cos’ha da dirci il saggio Epicuro (quarto secolo a.C.) in merito al tema dei bisogni essenziali dell’uomo.

			Per quanto riguarda i desideri, solo alcuni sono naturali; altri sono inutili. E fra i naturali solo alcuni sono proprio quelli necessari; altri naturali soltanto. Ma fra i necessari certi sono fondamentali per la felicità, altri per il benessere, altri per la stessa vita. Una ferma conoscenza dei desideri fa ricondurre ogni scelta o rifiuto al benessere del corpo e alla perfetta felicità dell’animo. Perché questo è il compito della vita felice; a questo noi indirizziamo ogni nostra azione, al fine di allontanarci dalla sofferenza e dall’ansia. 

			(Dalla Lettera sulla felicità, trad. di G. Arrighetti).

			Nelle affermazioni di Epicuro è contenuta un’idea di base: bisogna distinguere tra desideri naturali – come nutrirsi, vivere in comunità o difendersi dagli agenti nocivi – e desideri inutili – come essere sempre presenti agli incontri mondani o pretendere un’abbronzatura perfetta. A loro volta i desideri naturali vanno distinti in naturali soltanto – come cibarsi di ostriche e caviale o voler scoprire se esistono i marziani – e in naturali necessari – come nutrirsi con qualsiasi cibo commestibile o, per un bambino, poter godere dell’affetto e della guida dei genitori.

			I bisogni necessari e i desideri contingenti

			Come si può notare, la distinzione tra desideri inutili e desideri soltanto naturali è abbastanza tenue, e risente dell’assetto societario e storico nel quale un individuo si trova a vivere. Possiamo comunque risolvere questa incertezza, visto che la tripartizione epicurea dei desideri può essere ricondotta ad una bipartizione: quella tra desideri contingenti e bisogni necessari. A questa seconda categoria appartengono le tendenze irrinunciabili dell’uomo, le sue essenziali finalità. Epicuro dice infatti che alcuni desideri «sono fondamentali per la felicità, altri per il benessere fisico, altri per la stessa vita». Ma se sono fondamentali non sono più semplici desideri, bensì bisogni. Bisogni che assumono inevitabilmente la “forma” di desideri specifici, visto che, ad esempio, il generico bisogno di nutrirsi deve ben oggettivarsi in uno specifico cibo, sia esso un pezzo di formaggio, un gelato o una mela: perché queste sono le possibili forme del nutrimento, ovvero ciò che è contingente rispetto a ciò che è universale.

			E allora, la distinzione è fra bisogni fondamentali e, per contro, infiniti e individuali desideri specifici, che sono le molteplici forme espressive delle eterne inclinazioni basilari. Resta il fatto che i desideri, in quanto strategie realizzative del bisogno profondo, possono essere delle cattive strategie, ossia dei desideri mal concepiti o illusori. Per questo motivo essi sono spesso controproducenti e finiscono col creare più danno che vantaggi.

			La sapienza nel desiderare

			Da buon pragmatico, Epicuro suggerisce in primo luogo di esercitare la virtù della prudenza (frònesis, in greco). Innanzitutto prudenza nel desiderare, visto che quanto più numerose sono le esigenze dell’uomo, che premono dolorosamente per essere appagate (discorso che riprenderà secoli dopo il tedesco Schopenhauer), e tanto più numerose rischiano di essere le occasioni di pena. Così si esprime:

			Proviamo bisogno del piacere quando soffriamo per la mancanza di esso. Quando invece non soffriamo, non ne abbiamo bisogno. […] Consideriamo inoltre una gran cosa l’indipendenza dai bisogni, non perché sempre ci si debba accontentare del poco, ma per godere anche di questo poco se ci capita di non avere molto, convinti come siamo che l’abbondanza si goda con più dolcezza se meno da essa dipendiamo. In fondo ciò che veramente serve non è difficile a trovarsi. L’inutile è difficile.

			Epicuro non manca di soffermarsi anche sui cosiddetti falsi bisogni, come sono stati definiti da Marx, Marcuse e Fromm.

			Fanno la dolcezza della vita felice… il lucido esame delle cause di ogni scelta o rifiuto, al fine di respingere i falsi condizionamenti (dòxas) che sono per l’anima causa di immensa sofferenza. Di tutto questo principio e bene superiore è l’intelligenza delle cose… madre di tutte le altre virtù.

			L’intelligenza delle cose è la ragione, la frònesis, ossia il frutto della maturazione personale, dello studio e della meditazione riguardo al significato delle proprie scelte e dei propri valori: che altro non sono che le forme desiderative adottate per soddisfare i bisogni naturali e necessari. L’uomo saggio, quindi, è colui che, tramite l’esercizio dell’intelligenza, riesce più di altri a non lasciarsi irretire dai desideri inutili e dai falsi condizionamenti. E a mandare ad effetto le scelte di vita più consone alla sua vera natura, alla sua essenza profonda. Tale vera natura coincide con l’insieme dei bisogni naturali e necessari che orientano l’essere umano, imponendosi sulla sua volontà, che è sempre da essi condizionata. Questo perché si tratta di obiettivi necessari, consustanziali alla sua peculiarità di specie.

		

	
		
			I BISOGNI ISTINTUALI
GLI SCHEMI ISTINTUALI 
LE REAZIONI ISTINTUALI

			Ora che disponiamo dei concetti di bisogni necessari e di desideri contingenti, si pone la necessità di confrontarli con quanto è proposto dalla psicologia corrente. In particolare, si argomenta spesso dell’idea di motivazione.

			Le motivazioni

			Nelle intenzioni di chi ha cercato d’imporre questo concetto su tutti i termini come interesse, esigenza, tendenza, desiderio, bisogno e aspirazione, vi è stata la comprensibile volontà di accorpare in una sola nozione una complessa gamma di concetti simili, come ci spiega Paolo Bonaiuto:

			Il concetto di motivazione riassume gli altri… si può cogliere quanto di comune, come pure di gerarchico, tutti questi concetti presentano. Se presto interesse a qualcosa, o se avverto l’esigenza di qualcosa, posso anche dire di avere una motivazione verso quella cosa. […] L’atteggiamento, come l’inclinazione, benché implichi l’attributo di una certa staticità, appare promosso e sostenuto da motivazioni. Il valore, attribuito agli oggetti, dipende esso pure sostanzialmente dalle motivazioni del soggetto. 

			(1967, p. 21)

			Naturalmente è del tutto legittimo proporre una nozione che faciliti una fusione concettuale di fenomeni affini, sempreché tali fenomeni siano realmente affini. In realtà, il termine motivazioni accomuna esigenze di diverso ordine concettuale, essendo le une le determinanti della condotta e le altre le determinazioni che ne derivano. Per fare un esempio, il bisogno universale di affermazione personale e di prestigio, che ispira l’agire degli uomini in qualsiasi luogo e tempo, può essere attualizzato in molti modi. Sicché, secondo i casi, questa eterna inclinazione profonda si traduce in desideri momentanei: come il proposito di costruire un ponte di legno per attraversare un fiume o inventare un vaccino contro il morbillo, ecc. Quindi il concetto di motivazione non riassume gli altri, ma li mal assortisce, confondendo l’albero coi frutti. E questo perché pone sullo stesso piano tendenze di natura diversa: essendo alcune universali, vere e proprie matrici della condotta, e le altre, le singole volizioni, innumerevoli e mutevoli nel tempo.

			I bisogni istintuali

			Ora però, se guardiamo oltre l’ambito umano, possiamo vedere che le inclinazioni psichiche di base sono le stesse che orientano la condotta di tutte le specie animali superiori. Infatti anche i delfini, i lupi e le scimmie provano l’impulso naturale all’accudimento sia dei piccoli che degli altri membri del gruppo, soggiaciono al bisogno di protezione se si trovano in difficoltà, necessitano di relazioni sociali e avvertono l’impulso alla competizione e alla dominanza verso i simili. Questi bisogni, in sostanza, sono compartecipati da tutte le società animali evolute. Dunque sono veri e propri bisogni istintuali, visto che il termine “istinto” deriva dalla parola greca ìstemi, che significa “mi colloco, sto fisso”. Questo a dire che la differenza sostanziale fra l’uomo e le varie specie riguarda soprattutto la complessità dei desideri e delle strategie adottate per mandarli ad effetto. Sicché andare a caccia con un fucile fornito di telescopio non è molto diverso che predare confidando nella propria forza e velocità. Si tratta infatti di strategie dissimili per sofisticatezza, ma equivalenti in merito alla loro determinante, che è l’impulso alla predazione.

			Affine al termine bisogni istintuali è il concetto di conazioni, che deriva dalla parola latina conatio, che significa “tendenza, inclinazione”, e che ci servirà come un utile sinonimo nel corso della nostra ricerca.

			Gli schemi istintuali

			Per potere assecondare i bisogni istintuali, le varie specie necessitano di strumenti tecnici di realizzazione. Fra questi l’intelligenza rappresenta la modalità più evoluta, ma non è la sola, e neppure è la più efficace in tutte le occasioni, dal momento che l’acume dello specifico signor Rossi può rappresentare un ben misero traguardo e costituire la causa prima dei suoi fallimenti. Ebbene, mentre i bisogni istintuali vanno intesi come gli orientamenti di base della condotta, gli schemi istintuali si mostrano come l’insieme delle competenze e dei comportamenti fissi che si sono consolidati adattivamente nel corso delle generazioni. Sono, dunque, un sapere ereditario, che si è sedimentato attraverso i molteplici tentativi ed errori accumulati nel tempo. Rispetto al concetto di “riflesso” (come il riflesso pupillare, che opera in modo anelastico secondo l’intensità di luce), gli schemi istintuali sono soggetti ad una certa modulazione in ordine alle circostanze di attivazione.

			Un esempio chiarirà la differenza tra bisogni istintuali e schemi istintuali. Prendiamo il caso di una zebra che abbia appena partorito. Ebbene, non appena il piccolo è in grado di reggersi sulle zampe, la madre gli si pone costantemente davanti agli occhi, per escludergli la vista delle altre zebre. Questo atteggiamento ha lo scopo (nelle intenzioni della Natura, e non nella coscienza della zebra) d’imprimere nella memoria del piccolo il disegno peculiare del manto della madre; così che potrà sempre riconoscerla, anche nella confusione. Questo è un caso in cui è possibile osservare l’esercizio del bisogno di cura associato, in vista di una sua traduzione attuativa, ad uno schema istintuale; il quale potrà forse apparire un mezzo stereotipato, privo di duttilità, ma non per questo inefficace.

			Se guardiamo, la maggior parte degli studiosi, nel trattare il tema degli istinti, assimila impropriamente le forze attuative di base, i bisogni istintuali, con gli schemi istintuali, che sono piuttosto un sapere arcaico pronto per l’uso. In questo senso, chiari esempi di schema istintuale sono quelli della suzione e della prensione del neonato. Questi, però, non sono semplici riflessi, prova ne è che un suono intenso interrompe facilmente l’atto del poppare; mentre i veri riflessi sono rigidamente automatici e non possono essere modulati secondo le circostanze.

			In sintesi, col concetto di schemi istintuali si deve intendere la tecnica ereditaria innata, archetipica, che la Natura concede in dote alle varie specie, inclusa quella umana. Si tratta quindi di una vera “scienza infusa”, che consta degli apprendimenti e degli adattamenti selettivi maturati nel corso delle generazioni. Per contro, le conazioni, i bisogni profondi, non costituiscono un sapere, ma rappresentano gli obiettivi, il “mandato” della Natura, il programma psichico, il mansionario della specie.

			La classificazione dei bisogni istintuali

			Esistono vari istinti, alcuni dei quali sono di fatto dei mega-istinti, che ne inglobano altri o che beneficiano del supporto di importanti schemi istintuali, maturati nel tempo in complessi schemi comportamentali. Ad esempio l’istinto di dominio ingloba anche lo schema istintuale di competizione, che ne rappresenta l’espressione interpersonale, anche se si tratta sempre della stessa inclinazione a padroneggiare l’ambiente fisico e sociale. Anche il bisogno istintuale di conservazione è un mega-istinto, che incorpora l’istinto di protezione, quello di accudimento e quello di auto-soppressione.

			Per chiarezza di esposizione, le varie inclinazioni profonde saranno comunque trattate a parte, anche se conviene pensare ad esse come ad una sinergia istintuale dove tutto è interconnesso e dove ogni cosa è in funzione reciproca.

			Il bisogno istintuale di conservazione

			È l’istinto per eccellenza, quello da sempre ammesso, pur se concepito alla stregua di un semplice schema istintuale. Abitualmente viene definito di auto-conservazione, ma la psicologia degli istinti non concepisce un bisogno profondo individuale scollegato dalla tutela della specie. Per il fatto, poi, che la conservazione di sé implica la ricerca delle occasioni più favorevoli di vita, possiamo ipotizzare una pulsione di supporto, un istinto complementare, che definiamo il bisogno istintuale di edonìa, un orientamento arcaico finalizzato al conseguimento del benessere psichico e fisico, ossia alla confortevolezza, dunque anche al piacere legato alla sensualità. Quest’ultimo concetto si differenzia da quello di sessualità perché comprende anche l’edonìa connessa a “tutti” gli organi di senso: il piacere acustico assicurato dalla musica, l’appagamento visivo che offre un paesaggio montano, il profumo dei fiori, la tattilità extra-genitale e il piacere del cibo.

			Un importante istinto, anch’esso complementare a quello di conservazione, è il bisogno istintuale di auto-soppressione, che rappresenta la pulsione auto-espulsiva che scaturisce dalla sofferenza intollerabile provocata dalla frustrazione intensa e continua dei bisogni profondi. Insorge automaticamente, talvolta con fare impetuoso, ma il più delle volte in modo progressivo e lucido, com’è dimostrato dalla calcolata progettualità dei suicidi. Nel caso degli animali, che non sono in condizione di poter utilizzare degli strumenti, è abitualmente un lasciarsi morire di fame. Si attiva di solito quando viene a mancare un compagno importante o se si subisce l’ostracismo della comunità di appartenenza.

			L’istinto auto-soppressivo va considerato, nel suo significato etologico, come un’inclinazione selettiva che opera a favore della specie, trascurando il singolo individuo. Costui, infatti, per effetto della sua continua sofferenza, invia al “guardiano del sottosuolo” uno dei due soli messaggi che è in grado di recepire: o il piacere o il dolore. E la pena continua, nell’interpretazione iper-semplificata della psiche arcaica, significa una cosa sola: inidoneità adattiva, fallimento esistenziale: ossia incapacità di rispettare il mansionario profondo. Da ciò la consueta, istintualmente programmata, morbilità e infertilità degli individui costantemente afflitti e, infine, la loro cosiddetta “libera” volontà suicida.

			Il mega-istinto di conservazione include altri due istinti complementari, fondamentali per la sopravvivenza della specie: il bisogno istintuale di protezione che caratterizza il comportamento dei piccoli di tutte le specie evolute, i quali hanno necessità di essere protetti per poter sopravvivere. Ma si attiva comunque anche negli adulti non appena l’individuo avverte la propria incapacità ed impotenza. Gli esseri umani, poi, quando tale protezione non è disponibile o sufficiente, grazie alla loro immaginazione e al loro egocentrismo, s’illudono spesso che le funzioni di assistenza e protezione, che una volta erano espletate dai loro genitori, siano assunte da personaggi di pura fantasia, come la storia delle religioni e il ricorso alla superstizione ci documentano. Oltre a questo vettore profondo, rispetto al quale rappresenta il reciproco, compare anche il bisogno istintuale di accudimento, che è la disposizione innata ad offrire cura e protezione agli individui bisognosi e che è già abbozzata nei cuccioli delle specie evolute come atteggiamento di conforto per chi geme o mostra di soffrire. Per assicurare la necessaria assistenza ai piccoli, è più pronunciato nelle femmine che nei maschi al punto che, se infertili, le femmine delle varie specie sono talvolta indotte ad allevare cuccioli di specie diverse. Nel caso degli umani, guida la tendenza alla procreazione volontaria.

			Il bisogno istintuale di dominio

			Si tratta di uno degli istinti più potenti ed evidenti. È stato etichettato nel tempo in vari modi: volontà di potenza (Nietzsche), aspirazione alla superiorità (Adler), bisogno di auto-efficacia o impulso assertivo. Induce a conseguire il potere, il controllo e il possesso, e promuove l’amor proprio, l’ambizione, la supremazia e l’autostima. Si collega con l’istinto di socialità nel sostenere la ricerca del prestigio, che sancisce il riconoscimento extra-individuale dei valori dimostrati dal singolo.

			L’istinto di dominio, che contrappone l’individuo al mondo esterno, si avvale di elementi funzionali di supporto che si raffinano espressivamente col tempo grazie all’azione plasmatrice dell’istinto di organizzazione. Essi sono:

			- lo schema istintuale di competizione, un’inclinazione sempre presente nelle dinamiche dei viventi. Per complicazione evolutiva tende a strutturarsi in schema comportamentale: lo sport ne è l’esempio più eclatante;

			- lo schema istintuale di predazione, che è riconoscibile sia presso molte specie animali come anche nell’uomo. In quest’ultimo caso, però, nella veste di schema comportamentale, oltre alla caccia e alla pesca, orienta alla cattura di prede che poco hanno in comune con quelle originali, alimentari e sessuali. Prede evolute sono, ad esempio, gli assassini da parte degli investigatori della polizia, oppure gli agenti patogeni da parte dei ricercatori scientifici.

			Il bisogno istintuale di individuazione

			Con questo termine ci si riferisce al bisogno irrinunciabile di disporre di una rappresentazione mentale sia fisica che interiore di se stessi chiaramente differenziata da tutto ciò che non costituisce il proprio essere, la propria individualità, il proprio confine psico-territoriale. Il fenomeno psicotico della de-personalizzazione rivela in modo drammatico quale angoscia provano coloro che non dispongono di una corretta capacità di auto-confinamento di sé rispetto alla realtà esterna. Tale auto-percezione è appunto la nostra identità psico-fisica, un ambito mentale che è stato approfondito da filosofi come Heidegger, Husserl e Sartre, come anche dagli studiosi della Psicologia del Sé.

			Il bisogno istintuale di socialità

			Questo impulso è il motore interno che spinge i membri di tutte le specie evolute a stare insieme anche quando la convivenza non è imposta dall’obbligo di accudire i cuccioli. E allorché questo bisogno istintuale non è soddisfatto, l’individuo viene vessato da una penosa sensazione, che viene definita sentimento di solitudine. Questa conazione favorisce molto la sopravvivenza della specie, grazie ai vantaggi che la collaborazione sociale consente. La caccia di gruppo praticata dai felini ne è una dimostrazione. Ma è pure evidente che, se non ci fosse un impulso spontaneo al vivere comunitario, il solo fine utilitario non riuscirebbe ad aggregare efficacemente i diversi individui. E dunque ci pensa l’istinto ad obbligarli alla reciprocità.

			Riguardo all’affettività, essa rappresenta l’evoluzione della semplice socialità e contribuisce a rafforzare il legame e i vincoli di mutualità fra gli individui.

			Il bisogno istintuale di organizzazione

			In quanto bisogni, ossia sorveglianti della Natura, i vettori profondi sono in se stessi degli istinti orientativi, dal momento che orientano coattivamente la condotta. Di fatto, per poter esercitare il loro mandato, essi si avvalgono di un istinto strumentale che ha il compito di allestire le strategie di adattamento utili ai loro scopi. Possiamo definire questa propensione col termine di bisogno istintuale di organizzazione, che è l’impulso, presente in tutti i viventi superiori, che induce a conferire alle cose una prevedibilità, un significato. E che si tratti di un istinto fondamentale è facilmente comprensibile, dato che, per controllare ed orientare secondo la propria convenienza gli eventi della realtà esteriore ed interiore, occorre prima comprendere tale realtà: un’operazione che è sostanzialmente un atto associativo, ordinativo, classificativo ed anticipativo.

			L’istinto organizzativo, per poter operare efficacemente fin dalla più tenera infanzia, si serve di una funzione di supporto: lo schema istintuale di esplorazione, una propensione facilmente riconoscibile nei cuccioli di tutte le specie. Oltre a questa generale funzione cognitiva, l’istinto organizzativo ha anche il compito di regolamentare l’energia psichica che sostiene l’attività. Inoltre, allo scopo di creare le condizioni migliori per l’adattamento ambientale, l’istinto organizzativo ospita in sé una componente irrinunciabile, che possiamo definire il bisogno istintuale di attività, che ha la funzione di mantenere costantemente in esercizio l’organismo biopsichico.

			Le reazioni istintuali

			La terza categoria di funzioni dell’istintualità, dopo quella dei bisogni e degli schemi, è quella delle reazioni istintuali, che sono ciò che definiamo abitualmente col termine di emozioni. Un sinonimo di questa categoria concettuale, che ci sarà utile per aggettivare il termine, è psicoreazioni che aggettiva in psicoreattivo.

			L’automatismo emotivo

			Come l’osservazione dimostra, le emozioni sono reazioni psichiche che si attivano automaticamente e che l’azione della ragione può solo imbrigliare in parte, ma non sopprimere. Viste sotto l’aspetto funzionale, esse appaiono essenziali per regolare l’adattamento ambientale dei viventi e contribuiscono a sorvegliarne la condotta, che deve essere sempre conforme al programma istintuale. Per esempio, è automatica l’emozione della paura se ci mettono in mano un ragno grosso e peloso, anche se ci assicurano che è innocuo. E solo dopo averci fatto un po’ l’abitudine riusciamo a maneggiarlo senza timore.

			La classificazione delle reazioni istintuali

			Sono otto le psicoreazioni che propone la psicologia degli istinti. Di queste quattro sono semplici: il benessere, il malessere, l’eccitazione e l’inibizione. Quattro, invece, sono composte: l’attrazione, la repulsione, la paura e l’aggressività. E tali appaiono perché uniscono le reazioni istintuali semplici con specifici schemi istintuali di supporto: che sono quello di avvicinamento, quello di evitamento e quello di inibizione-soppressione.

			Il benessere

			L’emozione del benessere costituisce la reazione istintuale che scaturisce quando vengono rispettate le disposizioni previste nel mansionario della specie. Quindi:

			a) rappresenta l’emozione-premio collegata all’esaudimento dei bisogni istintuali.

			Oltre a questo però:

			b) rappresenta l’emozione-premio conseguente alla realizzazione degli infiniti desideri individuali.

			E tali desideri, come sappiamo, costituiscono sovente delle improduttive strategie di adattamento. Perciò occorre avvedutezza nell’allestire i desideri e nel saper interpretare le soddisfazioni del momento, le quali, se mal comprese, possono pregiudicare il benessere futuro in misura drammatica. Ad esempio, molte eccitanti conquiste d’amore, alle quali succedono poi angoscianti separazioni, rientrano in questa categoria di eventi.

			Il malessere

			Opposto alla reazione istintuale precedente, il malessere:

			a) è l’indice dell’insolvenza del programma istintuale.

			In pari tempo:

			b) costituisce l’effetto dell’insuccesso desiderativo, qualunque sia la qualità dei desideri allestiti in ordine al soddisfacimento delle reali necessità dell’individuo. 

			Insieme all’emozione del benessere, questa funzione psichica appare dunque come un custode del mansionario istintuale: un sorvegliante che ha il compito di far suonare un doloroso campanello d’allarme quando gli eventi sia fisici che interiori non si allineano con le richieste del programma istintuale.

			L’eccitazione

			L’eccitazione rappresenta il vettore che serve a dinamizzare l’agire individuale, fornendo energia psichica di alimentazione alle varie funzioni: ossia al pensiero, all’attenzione, alla memoria, alle percezioni e alla coordinazione motoria.

			Dal canto loro tutte le emozioni composte sono foraggiate dall’eccitazione e l’intensità della loro azione è in linea con la stimolazione ricevuta, che è collegata alla pressione motivativa alla quale deve rispondere. Per esempio, posto di fronte ad un suo rivale, un elefante marino, che è per indole soggetto al bisogno di territorialità, riceve dall’istinto organizzativo una quantità di eccitazione e di aggressività (più o meno) adeguata all’obiettivo da perseguire.

			L’inibizione

			Costituisce l’emozione complementare, dunque non opposta, a quella precedente. Infatti l’inibizione rappresenta il vettore psicodinamico che ha la funzione di modulare le varie attività energizzate attraverso una regolazione del livello psico-tensivo di esercizio.

			L’inibizione è anche responsabile dello stato d’impoverimento energetico che siamo soliti chiamare depressione rallentata, una condizione spirituale che va intesa, secondo la psicologia degli istinti, come una reazione difensiva agli insuccessi della volizione, attraverso una sottrazione dell’energia psichica volta ad alimentare i vari bisogni → desideri.

			L’attrazione

			È questa l’emozione che, per esemplificare, spinge i bambini verso la loro mamma o lei verso di loro. Allo stesso modo avvicina spontaneamente le ragazze ai giovanotti o i delfini agli oggetti insoliti. L’attrazione costituisce infatti una combinazione di benessere ed eccitazione associati allo schema istintuale o abituativo di avvicinamento. In quanto sistema attitudinale, tale complesso include anche delle componenti conoscitive, che possono essere innate (istintuali) oppure acquisite (abituative).

			In pratica, l’attrazione costituisce l’impulso che spinge automaticamente ad avvicinare chi o cosa sembra soddisfare le necessità individuali. Necessità che possono essere inserite in un mansionario stereotipato, costituito cioè da schemi istintuali di supporto: come può essere il colore del dorso di un pesce maschio per la sua compagna in estro. Oppure possono essere espressione di una gerarchia di obiettivi desiderativi confezionati dalla strategia intelligente di un romantico Tristano per la sua “attraente” Isotta.

			La repulsione

			Antitetica all’attrazione, questa reazione istintuale combina il malessere e l’eccitazione con lo schema istintuale di evitamento. Dal punto di vista funzionale è facile comprendere che la repulsione costituisce l’impulso che mira ad evitare il contatto con chi o cosa sembra contrastare i bisogni → desideri individuali.

			Allargando l’analisi al piano simbolico, le cose, le persone e le circostanze che provocano repulsione sono spesso assimilate agli escrementi. Questi infatti, in quanto espressione arcaica di ciò che è scarto, e per questo motivo resi olfattivamente disgustosi dalla Natura, ben si prestano a significare quello che appare disutile, dannoso.

			La paura

			La paura è collegata allo schema istintuale di evitamento ed è il vettore psicodinamico che assolve alla funzione di discostare rapidamente l’individuo da attive o potenziali fonti di pericolo.

			Nei suoi effetti si mostra sovente come una fuga scomposta, ma può essere un allontanamento ragionato e controllato, ossia mediato dall’apparato organizzativo interiore. Nei gravi disturbi di personalità può prendere la forma di una fuga statica, come si può osservare nella negazione abnorme della realtà, che trova espressione tramite lo schema istintuale del raggomitolarsi, coprendosi la testa con le mani.

			Correlati della paura sono l’ansia, l’angoscia, il panico e il terrore.

			L’aggressività

			L’aggressività è una reazione istintuale che mira ad inibire l’azione di chi o cosa è causa di malessere o di pericolo. 

			In quanto emozione composta, l’aggressività è la risultante di una combinazione di eccitazione e di malessere coniugati con lo schema istintuale di inibizione-respingimento-soppressione.

			È importante non confonderla con i sentimenti di ostilità e vendetta, che costituiscono invece delle articolazioni attitudinali composte da varie componenti psichiche interrelate fra loro e nelle quali l’impulso aggressivo figura come il vettore propulsivo di base.

			Il contratto edonico: malessere e benessere

			Epicuro si domandava che cosa la Natura vuole da noi e che cosa noi possiamo volere da lei per conseguire il benessere. Egli infatti comprendeva che fra i viventi e la Natura esiste un rapporto contrattuale, e che lo scopo del contraente più forte è la sopravvivenza e la moltiplicazione quantitativa e qualitativa della vita. Per parte sua il contraente debole, ossia il singolo vivente, deve rispettare gli obblighi contrattuali imposti dalla controparte. E si tratta di un vero capestro contrattuale, visto che le occasioni di turbamento e di sofferenza sono molto più frequenti rispetto alle circostanze di godimento. Ebbene, l’imperio della Natura si afferma tramite l’esercizio di due vettori emotivi, il piacere e il dolore, che possiamo considerare come i suoi due “esecutori interni”: l’uno che premia l’individuo quand’egli si attiene alle disposizioni contenute nel mandato istintuale; l’altro che invece castiga, e in questo modo orienta diversamente, chi non ha ottemperato agli ordini interni.

			Quindi edonìa e anti-edonìa (da edoné = piacere, compiacimento) sono i vettori fondamentali che muovono i viventi, a qualunque specie appartengano. Parallelamente l’edonismo è di fatto l’esercizio adattivo stesso, giacché il tentativo che compie il singolo vivente di trarre godimento dall’esistenza va nella direzione prevista dalla Natura. Questa però, per necessità, non può che rivolgere delle richieste generiche, che essa esprime attraverso gli automatismi istintuali, siano essi di orientamento, i bisogni, oppure di esecuzione immediata, gli schemi istintuali. Come vedremo più avanti, l’intelligenza è infatti proprio una funzione in più che la Natura ha progettato per disciplinare l’immediatezza reattiva e la rigidità espressiva dei viventi. Nel trattare di questi vettori edonici contrapposti, converrà comunque che, anziché dei termini di piacere e dolore, ci si avvalga di quelli di benessere e malessere, che riuniscono più efficacemente l’idea della soddisfazione e dell’insoddisfazione ad un tempo fisica e spirituale.

			Possiamo allora concludere che la coppia emotiva del benessere e del malessere costituisce lo strumento tecnico fondamentale tramite cui la Natura impone il suo scopo di vita. Per parte loro gli istinti, che appaiono come i sorveglianti posti a tutela dei vincoli contrattuali previsti dal mandato istintuale, rappresentano i regolatori dell’attività, sia essa umana od animale. Sono essi infatti che indicano di qual natura sono gli scopi profondi, rispetto ai quali i molteplici desideri vanno considerati la polimorfa, e spesso inefficace, articolazione attuativa.

			Neuroanatomia dell’edonismo

			Nel 1954, mentre lavoravano sui ratti da laboratorio, gli psicologi J. Olds e P. Milner fecero casualmente la scoperta che esistono nel cervello aree specifiche che presiedono alla “funzione” del benessere. Adiacenti ad esse ve ne sono altre che producono invece una sensazione di sofferenza. Grazie a questa rivelazione, impiegando microelettrodi posti in questi siti cerebrali, si dimostrò poi che anche i cani, le scimmie e i delfini rispondevano in modo analogo alle stimolazioni. Nello specifico, le strutture nervose che reagiscono alla stimolazione artificiale creando effetti di soddisfazione giudicati perfino di soddisfazione morale, di autocompiacimento, vanno dal mesencefalo al rinencefalo, passando attraverso l’ipotalamo e parte del talamo.

			Esistono dunque nel cervello veri e propri centri del piacere e del dolore che sono anche definiti come centri di ricompensa e di punizione. Questi ultimi sono situati in un settore che si estende dall’area ventromediale dell’ipotalamo al mesencefalo. E la stimolazione di questo sistema afflittivo provoca fenomeni drammatici, al punto che, dopo una prolungata sollecitazione:

			Interviene uno stato di sofferenza che va molto al di là della durata della stimolazione e si prolunga per altre 24-48 ore. L’animale diviene altamente irritabile, morde e graffia chiunque gli si avvicini; rifiuta il cibo o lo vomita a distanza di ore; pelle e mucose diventano grigie e pallide; intervengono tachicardia e deidratazione; l’umore si fa allora apatico, la reattività all’ambiente scompare. 

			(G. Benedetti, 1972, p. 350)

			Come si vede, la neuropsicologia conferma la tesi edonistica. Il fatto che esistano dei centri di ricompensa e punizione rivela che sussiste una base anatomica di riferimento per chi, come me, ritiene che il piacere e il dolore costituiscano una funzione: una funzione che consiste nell’assegnare premi e castighi conseguenti all’osservanza o all’inosservanza del programma istintuale proprio alla specie di appartenenza.

		

	
		
			
LA GERARCHIA CONATIVA 
(bisogni istintuali → desideri)


			Le combinazioni istintuali

			Nel loro abituale funzionamento, i vari bisogni istintuali, nella loro traduzione attuativa (più o meno efficace) in specifici desideri, trovano espressione in un unico progetto, allestito al fine di soddisfare contemporaneamente volizioni di diversa natura.

			Prendiamo ad esempio il caso di uno sportivo sfegatato, che, insieme ad altri sostenitori, accompagna regolarmente in trasferta la squadra del cuore. Ebbene, grazie al suo progetto desiderativo, che è un complesso di sentimenti e di atti corrispondenti, egli si pone nella condizione di soddisfare ad un tempo varie determinanti profonde:

			- il bisogno di socialità-affettività: lo sportivo di sente infatti parte di una collettività che lo riconosce, lo partecipa, e così lo alimenta sul piano psico-trofico (da trofé = nutrimento);

			- il bisogno di protezione: l’appartenenza sociale è automaticamente collegata alle varie forme d’incoraggiamento, di appoggio e di giustificazione morale per gli atteggiamenti assunti; ed anche alla sensazione di forza d’insieme che il gruppo assicura ai suoi membri;

			- il bisogno di cura: che è il reciproco della protezione, e che favorisce la sensazione di efficacia personale che sperimenta chi offre assistenza ed aiuto al prossimo;

			- il bisogno di dominio-competizione: conseguimento utile soprattutto per le persone fragili emotivamente, che cercano come possono di affermarsi, e che sono spesso le più violente e impietose per l’estrema ego-centratura della loro indole;

			- i bisogni di organizzazione e attività: appagati per il fatto che esiste un obiettivo significativo verso il quale indirizzare le proprie energie e il proprio estro organizzativo (striscioni, canti di tifoseria, ecc.);

			- il bisogno di individuazione psico-territoriale: lo sportivo, per mezzo del meccanismo proiettivo-incorporativo, avverte la squadra come se si trattasse di una parte della sua identità. Ed egli partecipa dei successi e degli insuccessi di tale squadra come se questa fosse una sua personale espressione, proiettata all’esterno dei suoi confini corporei.

			L’antagonismo inter-istintuale, l’antagonismo

			intra-istintuale e l’incongruenza conativo-desiderativa

			Com’è facile intuire, spesso i desideri di una persona si contrastano vicendevolmente. Così un professionista ambizioso può trovarsi nella spiacevole circostanza di dover rivaleggiare con un amico, fino al punto di rovinare un rapporto di vecchia data per poter conseguire un avanzamento di carriera. In un caso del genere l’opposizione concerne bisogni diversi, ossia quello di socialità-affettività che collide con quelli di dominio e di edonismo (confortevolezza). In altre situazioni la discordanza riguarda invece lo stesso bisogno. Capita, ad esempio, quando il successo nella professione, che è fonte di prestigio e di auto-realizzazione, si accompagna a parallele umiliazioni da parte dei superiori; oppure si rivela un’occasione di disistima di sé a causa delle scorrettezze che si devono commettere per reggere la concorrenza.

			Diciamo quindi che l’antagonismo è di tipo inter-istintuale quando sono in conflitto bisogni diversi. È invece intra-istintuale quando un desiderio, o un progetto articolato, produce al tempo stesso un conseguimento e un insuccesso nell’ambito dello stesso bisogno profondo. La terza eventualità di frustrazione, forse quella più ricorrente, si verifica allorché il bisogno viene rappresentato da un progetto inidoneo a raggiungere lo scopo. Consiste cioè nell’inadeguatezza di un desiderio attuativo a veicolare efficacemente un bisogno mandante. E questa possibilità è molto frequente in quanto l’allestimento di un desiderio, o di un progetto desiderativo, costituisce una vera e propria strategia di azione, talvolta inconscia, volta a mandare ad effetto le richieste conative. Solo che una strategia può essere una cattiva strategia e questo accade quando vi è:

			- un’insufficiente comprensione di sé e degli altri;

			- uno scorretto giudizio circa la dinamica degli eventi oggettivi;

			- un’errata previsione su tali fatti soggettivi ed oggettivi.

			La gerarchia dei bisogni → desideri

			I desideri non agiscono in modo anarchico. Sono invece collocati all’interno di una gerarchia volta a disciplinarne le rispettive pressioni motivative. Infatti, come l’osservazione dimostra, i bisogni → desideri sono inseriti in una struttura volitiva dinamicamente autoregolata, all’interno della quale essi slittano lungo un’asse di collocazione gerarchica. Così, quando un estraneo si avvicina ad una proprietà sorvegliata da un cane, questo, per impulso territoriale, lo aggredisce o lo intimorisce ringhiando. Tuttavia, l’uomo può talvolta eludere l’animale gettandogli del cibo: la qual cosa significa che il vertice della gerarchia motivativa dell’animale, prima occupata dal fine territoriale, è ora occupata dal desiderio alimentare. Ma è anche chiaro che, non appena soddisfatto l’appetito, la pulsione territoriale tornerà ad essere prioritaria. Ed è bene che l’estraneo, in quel momento, non si trovi a distanza di morso.

			In sintesi, un determinato desiderio tende di volta in volta a diventare prioritario rispetto agli altri e così assume una posizione di vertice all’interno della gerarchia mobile di collocazione: la quale dipende dal valore relativo che una specifica volizione occupa nell’ambito della gerarchia conativa. Proseguendo nella nostra analisi, constatiamo poi che tale posizionamento è espressione di vari fattori propulsivi, i quali, secondo le diverse occasioni, si mostrano come;

			
					
l’attivazione spontanea di un bisogno → desiderio. Succede, ad esempio, quando si ha improvvisamente voglia di mangiare un pezzo di cioccolato o di ascoltare un brano di musica;


					
l’attivazione reattiva ad una stimolazione esterna. Capita a chi è attratto da una bruna seducente appena conosciuta durante un viaggio in crociera;


					
l’avvicendamento desiderativo, ossia la sostituzione di una volizione da parte di un’altra: fenomeno che può verificarsi dopo che è stato appagato un desiderio prioritario, oppure perché si è attenuato il malessere-castigo-sollecitazione che sosteneva interessi per i quali non è emersa nel tempo una concreta possibilità di ottenere soddisfazione. Questo potrebbe essere il caso, ad esempio, di un giovane che si reca a Firenze per riannodare la relazione con l’ex fidanzata e che, respinto definitivamente, si consola andando ad ammirare le meraviglie esposte a Palazzo Pitti: bellezze artistiche che, se costei lo avesse accolto, egli avrebbe invece ignorato.


			

			Psicoterapia dei bisogni → desideri

			Sulla base di quanto è stato detto, la prima cosa da fare nell’affrontare i disturbi psicogeni, quelli cioè indotti dallo stile di vita e dalle circostanze avverse dell’esistenza, consiste nell’individuazione delle componenti pulsionali in atto.

			Prendiamo per esempio coloro che perdono il posto di lavoro o che vanno in pensione senza sapere o poter organizzare in modo produttivo la propria esistenza futura. Ebbene, al di là degli aspetti finanziari, in simili occasioni rischiano di essere conculcate varie conazioni importanti. Rivelatrici appaiono le espressioni dolenti con cui queste persone definiscono la loro condizione: «Non ho più il mio mondo, i miei amici, l’affetto e la solidarietà di squadra dei miei colleghi di lavoro» (istinto di socialità-affettività). «Mi sento inutile. Non so più cosa fare della mia vita» (istinto di dominio-efficacia). «La mia curiosità e la mia inventiva stanno morendo» (istinto di organizzazione). «Non so più chi sono. Ho perso una parte di me stesso» (istinto di individuazione). In un caso come questo, il compito dello psicologo consiste appunto nel mostrare al paziente quali sono gli effetti del pensionamento in termini di vanificazione dei bisogni profondi. In secondo luogo nel proporre attività e circostanze di vita volte a compensare i vuoti conativi prodotti dalla ridotta socialità, dal senso di inefficacia personale e dall’inattività.

			La seconda cosa che lo specialista deve fare consiste nel valutare la possibile incongruenza conativo → desiderativa, ossia la possibile inefficacia del progetto desiderativo allestito per mandare ad effetto il bisogno istintuale sotteso. In molti casi, infatti, le strategie adottate per soddisfare le pulsioni di dominio, di assunzione di ruolo in vista di un’identità sociale approvata, ecc. si rivelano essere delle strategie improduttive. In pratica, i bisogni mandanti non possono essere appagati dai desideri attuativi adottati. Per fare un esempio, l’attitudine bullistica assunta da un adolescente, che ha il fine sotteso di gratificare le conazioni di dominio e di individuazione, reca con sé una serie di conseguenze fallimentari in termini di reputazione pubblica e di effetti legali. In un caso del genere lo psicologo deve avviare, in un clima di collaborazione e di empatia, una serie di riflessioni volte a dimostrare all’adolescente confuso che il suo progetto attitudinale va radicalmente rivisto, con riferimento proprio a quei bisogni profondi che egli cerca improficuamente di soddisfare assumendo i panni del bullo dominante.

			Riassumendo, l’intervento terapeutico – o psicagogico (da àgo = guido) – consiste:

			1) nell’individuazione dei bisogni profondi che cercano soddisfazione,

			2) nella riflessione, per quanto possibile empatica e collaborativa con l’assistito, in merito all’efficacia realizzativa insita nel desiderio attuativo allestito e

			3) nell’adozione, ove si ottenga collaborazione, di una nuova strategia desiderativa, che tenga conto di tutte le variabili ambientali, sociali e personali in gioco.

		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
			SECONDA PARTE

		

	
		
			I BISOGNI ISTINTUALI

		

	
		
			Per lunghissimo tempo si è ritenuto che il pensiero consapevole fosse il pensiero per antonomasia; soltanto adesso ci balugina la verità, ovvero che la maggior parte della nostra vicenda spirituale si svolga inconsapevolmente, senza che noi lo percepiamo.

			(Friedrich Nietzsche)

		

	
		
			L’ISTINTO DI CONSERVAZIONE

			Nessuno ha mai visto l’istinto di conservazione, che nell’esperienza quotidiana è di auto-conservazione. Ma chiunque è consapevole che esiste una pulsione profonda che ci induce ad evitare le occasioni di danno e, a maggior ragione, di rischio vitale. Siamo anche consapevoli poi che, allorché le circostanze sono complesse – quando cioè si discostano dalla semplicità della vita che si conduce in una savana o in una giungla – allora occorre che la parte evoluta della psiche, la ragione, assuma il controllo su quella più elementare, sostenuta dall’esercizio degli schemi istintuali di difesa.

			Per fare un esempio, supponiamo che uno zoologo, rimasto solo nel laboratorio di un istituto di ricerca, sia stato morsicato alla mano da un serpente e che il veleno si stia diffondendo lentamente lungo l’avambraccio. In un caso simile l’unico modo di evitare una morte certa, in mancanza di un antidoto, consiste nell’amputare una parte dell’arto, utilizzando, per rimanere sull’ipotetico, un dispositivo analgesico a raggi laser che il malcapitato deve però dirigere da solo sull’area da asportare. Ebbene, in simili circostanze è una lotta interna quella che si accende tra due frazioni antagoniste dell’apparato organizzativo: la prima, sostenuta da un elementare schema istintuale volto a tutelare in ogni caso l’integrità corporea, la quale induce lo zoologo a non mutilarsi; la seconda, sostenuta dalla sezione di vertice dell’istinto organizzativo, ossia la ragione, che lo spinge a farlo per arginare l’infezione.

			Conservazione del singolo e conservazione della specie

			Ma lo scopo primario della Natura non consiste nel salvaguardare l’individuo, bensì la Vita. Perciò prima vengono le specie nel loro complesso, poi la singola specie e, soltanto alla fine, l’individuo. Quello creato dalla Natura, infatti, è un sistema all’interno del quale le singole creature esistono ed agiscono in funzione del tutto sovra-personale. In un alveare possiamo osservare in misura più evidente rispetto ad altre situazioni che l’esistenza del singolo non conta nulla. L’individuo è infatti soltanto una funzione della sua comunità. Ma anche nel caso dei mammiferi e dell’uomo stesso ciò che importa è la collettività, che è espressione della specie. Non a caso chi si sacrifica per gli altri, e a maggior ragione per la patria, ossia per la comunità allargata, è considerato un eroe, ossia l’ideale sociale, l’eletto.

			Anche Nietzsche, che vede negli istinti gli strumenti fondamentali della Natura, insiste sulla necessità di ragionare sempre in termini di Lògos, di disegno complessivo.

			I maestri della finalità dell’esistenza. – Che io guardi con occhi buoni o cattivi, li trovo sempre impegnati in qualcosa, tutti ed ogni singolo in particolare, nel fare qualcosa che giovi alla conservazione del genere umano. E questo, a dire il vero, non per un senso di amore nei confronti di questo genere, ma semplicemente perché niente in loro è più antico, più forte, più inesorabile, più insuperabile di quell’istinto, perché quell’istinto costituisce appunto l’essenza della nostra specie e del nostro gregge.

			Questa propensione istintuale all’auto-tutela e alla tutela del gruppo – che ci porta a parlare non più di individui, bensì di individui-specie, di frammenti del tutto sovra-personale – porta a riflessioni che mutano radicalmente il nostro modo di valutare fatti e persone sulla base delle categorie abituali di giudizio: buono e cattivo, utile e disutile. Infatti:

			Nel caso di calcoli di più ampio respiro, e riflettendo a lungo su tutta la faccenda, si diviene diffidenti nei confronti di questa nitida distinzione e si finisce per lasciare tutto com’è. Anche l’uomo più dannoso può forse essere il più utile, con riferimento alla conservazione della specie. Infatti egli mantiene vivi in sé, o anche, tramite il suo effetto, negli altri, istinti senza i quali l’umanità si sarebbe da tempo afflosciata o impigrita. L’odio, la gioia per il male altrui, la rapacità e la sete di potere e tutto ciò che viene definito cattivo fanno parte della sorprendente economia della conservazione della specie; certo un’economia costosa, sperperatrice e, nel complesso, estremamente malvagia, che comunque, com’è dimostrabile, ha sinora contribuito a conservare la nostra razza.
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